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Il presente lavoro nasce con un duplice obiettivo: andare
più a fondo nella conoscenza di un caposaldo urbano e al
tempo stesso contribuire a delineare per esso uno sce-
nario futuro adeguato al suo valore, a partire da un cor-
retto recupero delle multiformi e pregiate architetture
che lo compongono. La necessità di approfondimento ha
riguardato azioni e temi plurimi: esaminare il retroterra
del progetto della Mostra d’Oltremare, individuato nei
nuovi studi non soltanto nel dibattito cittadino su un ade-
guato spazio per le esposizioni da collocarsi preferibil-
mente ad occidente, ma anche in interessanti e autoriali
soluzioni preliminari, finora sconosciute, che hanno con-
dizionato la conformazione definitiva; mettere in luce la
specificità dei singoli elementi del complesso, sopravvissuti
o scomparsi, senza limitarsi ai casi più noti e celebrati, ma
anche a quelli meno indagati e più difficili da interpretare,
senza trascurare gli spazi aperti e il verde; approfondire
anche quelle architetture non interpretabili nella linea
della modernità, e tuttavia ugualmente emblematiche di
quella fase, per cui meritevoli di conservazione; non limi-
tare l’attenzione alla fase eroica, ancorché discutibile, della
prima fondazione, ma analizzare con la medesima acribia
anche quelle successive, a partire dalla problematica rico-
struzione e risignificazione del Dopoguerra; non arrestarsi
alla pur vasta ricognizione sistematica di fonti indirette fi-
nora non indagate – dai tanti archivi, a scala non solo cit-
tadina ma nazionale, ai quotidiani e alla stampa coeva – ma
interrogare con metodo scientifico le stesse consistenze
materiali degli edifici; infine, non direzionare lo sguardo
solo sul passato e sulla storia della Mostra e delle singole
architetture, ma proiettarlo sul futuro individuando le mi-
gliori strategie di recupero, restauro e conservazione.   
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Architettura, Novecento e fonti primarie
Tra gli strumenti della ricerca, la pratica d’archivio evoca nei
modi di fare storia uno dei suoi fondamenti distintivi, quale
fonte primaria di conoscenza. Questo impulso alla base della
ricerca scientifica e filologica è in realtà piuttosto recente
per gli studi di storia dell’architettura del Novecento.
La prima narrazione dell’architettura è stata prevalentemente
deputata agli elementi della cronaca, con un’impostazione
di tipo neopositivistico e confinata all’evidenza empirica delle
novità, in cui l’analisi è stata spesso circoscritta all’aspetto
descrittivo, compositivo e comparativo. I luoghi di questi sa-
peri sono stati le riviste, che hanno pubblicizzato architetti
ed eventi, e le monografie, per celebrare la memoria di maestri
e architetti di riferimento, con interpretazioni e codificazioni
stilistiche e progetti editoriali ancora tutti da indagare.
La pubblicistica ha generato una fortuna critica vasta e di ri-
lievo. I racconti coevi sono ben presto divenuti documenti
per la storia e le storiografie, ma «spesso si è riscontrato che
le informazioni fornite dalle fonti bibliografiche sul patri-
monio architettonico di un passato prossimo, nonostante i
reportages fotografici forniti dalla stampa specializzata, sono
scarse, non sufficienti a garantire scelte operative corrette»1

per alcune proprie limitazioni, come è avvenuto nel caso
della Mostra d’Oltremare di Napoli, in cui alcune specificità
e lacune si sono trascinate nella narrazione della sua vicenda
architettonica e urbanistica.
La chiusura di alcuni cicli storici, teorici e politici e il pro-
gressivo ricambio generazionale hanno nel frattempo matu-
rato altre prospettive di ricerca per l’architettura del Nove-
cento, con applicazioni pratiche nella revisione critica dei
landmark della modernità, con una propensione verso un in-
dirizzo più inclusivo e meno sintetico. La presa di coscienza
di questa condizione implica «l’aprirsi di nuove ‘distanze
temporali’: tutti mettono in discussione i fondamenti della
costruzione storiografica d’architettura che ha alimentato le
generazioni di architetti, storici dell’architettura, architetti-
storici del XX secolo; tutti […] avvertono l’urgenza, anche
con toni drammatici, di un nuovo senso storico positivo con-
diviso»2. In buona sostanza, «la domanda di documenti si è
fatta più cogente e sottile in relazione alla crisi nella quale
sono entrate le formule troppo orientate verso la storia sociale

o sociologica, le generalizzazioni di tipo marxista talvolta ric-
che di apertura verso settori stimolanti della cultura ma tal-
volta troppo meccaniche chiavi passe-partout per la spiega-
zione dei fenomeni. Insomma alla crisi delle ideologie ha
corrisposto una sostanziale esigenza di ritorno al “docu-
mento”»3. In tale contesto, quest’anno Carlo Olmo ha chiuso
un lungo periodo di esplorazioni sui limiti e sul ruolo della
storia dell’architettura contemporanea, nel costante ritorno
della domanda: «Può la storia dell’architettura sottrarsi a
questo clima di declino e recare un suo contributo alla di-
scussione sulla storia del Novecento?»4. L’architettura pone
allo studioso questioni complesse, dalle fonti di questa storia
alle modalità del racconto.
L’incremento della domanda, la produzione editoriale, le ma-
nifestazioni espositive, il proliferare di periodici hanno fatto
sì che la materia si sia enormemente articolata e, sulla base
di queste premesse, gli studiosi sono tornati a confrontarsi
con gli strumenti della ricerca tradizionale anche per l’archi-
tettura contemporanea: le fonti d’archivio.

Gli archivi degli architetti italiani
Così come «la crescente produzione artistica ha necessitato
di nuove istituzioni e di cambiamenti nelle pratiche di ac-
quisizione museale»5, altrettanto è avvenuto per gli archivi
di architettura del Novecento. Questi hanno acquisito dignità
e importanza crescente, parallelamente alla nota regola del
tempo che non consente il cosiddetto vincolo del patrimonio
costruito la cui esecuzione non risalga a 50 anni e il cui autore
sia ancora in vita (dal 2011 il limite è salito a 70 anni). Infatti,
è dagli anni Settanta che emergono le questioni legate all’in-
dispensabile salvaguardia degli archivi degli architetti italiani,
volte alla sensibilizzazione verso il patrimonio costruito del
XX secolo6.
Nel 1980 nasce il primo ente dedicato: il Centro studi e
archivi della comunicazione dell’Università di Parma, che dà
avvio alla politica di acquisizioni per le proprie raccolte che
oggi si possono considerare tra le più cospicue in Italia. Segue
l’istituzione di altri centri, presso università, scuole, accade-
mie, musei, biblioteche, tra cui l’Archivio Progetti (1987)
dell’Istituto Universitario di Architettura di Venezia e l’Ar-
chivio del Novecento (1988) nel Museo d’arte moderna e
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contemporanea di Trento e Rovereto. Negli anni Novanta la
Triennale di Milano comincia a occuparsi dei piani urbanistici
con iniziative specifiche. Parallelamente, prende corpo l’im-
pegno delle istituzioni statali volte ad agevolare la conoscenza
di questa categoria di documenti, come l’ex Direzione per
l’Architettura e l’Arte Contemporanee – oggi Direzione Ge-
nerale Creatività Contemporanea del Ministero della Cultura
–, insieme ad associazioni di nuova fondazione, come
Do.Co.Mo.Mo. Italia (1990) e l’associazione nazionale Archivi
di Architettura contemporanea (AAA/Italia, 1998). A seguire
è stato un fiorire di nuovi archivi del contemporaneo.
Verso la fine del secolo, l’odierna Direzione Generale Archivi
ha promosso un progetto sugli Archivi di architettura con-
temporanea7, con l’obiettivo di garantire la conservazione, la
conoscenza e la fruizione di queste fonti di primaria impor-
tanza per la storia dell’architettura e dell’urbanistica italiana.
Il progetto ha previsto una serie di interventi correlati: censire
gli archivi; procedere a interventi di inventariazione più ana-
litica; realizzare riproduzioni ad alta fedeltà di grafici, per
consentire una migliore conservazione degli originali e una
più ampia fruizione delle immagini, inserendole in banche
dati online; effettuare operazioni di restauro per documenti
deteriorati (particolarmente complessi per le caratteristiche
e la fragilità dei supporti); reperire sedi di conservazione,
anche in considerazione del frequente rischio di dispersione
e di esportazione all’estero. Le medesime finalità sottostanno
al protocollo d’intesa siglato nel 2001 tra la Direzione Gene-
rale per gli Archivi e l’ex Direzione Generale per l’Architet-
tura e l’Arte Contemporanee, per la redazione di un piano
nazionale per la tutela del patrimonio documentario per l’ar-
chitettura del Novecento, poi seguito da altri tra cui quello
con l’Accademia di Mendrisio nel 2002, rinnovato dal 2012
anche con la Fondazione MAXXI di Roma, l’associazione
AAA/Italia e l’Archivio Progetti dello Iuav. Il risultato della
collaborazione tra soprintendenze archivistiche, regioni, isti-
tuzioni culturali e atenei che cooperano sul territorio per in-
terventi di salvaguardia e valorizzazione di archivi ad alto ri-
schio di dispersione è stato il Portale Archivi degli architetti8;
nel 2016 sono stati individuati 43 soggetti conservatori o di
vigilanza e 443 archivi e collezioni di disegni e documenti9:
si tratta di un processo in continuo divenire che tenderà solo
a crescere in maniera esponenziale, si pensi ad esempio al
costituendo archivio degli ingegneri e degli architetti del-
l’Ateneo federiciano di Napoli. 
Il nuovo corso è stato improvviso e decisivo per dare una
svolta alle storie del Novecento e una constatazione viene
dal moltiplicarsi del dibattito su questi temi, con iniziative di
particolare valore. Nel frattempo, assistiamo a una riorga-
nizzazione degli assetti documentali, con migrazioni più o
meno comprensibili dei corpora di architettura negli archivi

in Italia e all’estero, talvolta con frammentazioni che rendono
precarie le ricerche e le ricomposizioni10.
La risposta degli utenti è il metro di valutazione del successo
di questo processo virtuoso e l’esito è certamente positivo,
ma alcune osservazioni sono inevitabili per lo studioso. Nel
caso degli archivi di architettura del Novecento, che aspirano
a essere i tutori della specificità di ogni architetto in un  pa-
norama sempre più complesso e più incompleto, la storia
viene interpretata e raccontata attraverso l’uso del territorio
e i segni del costruito. Per questo motivo, inquadrare nel
contesto culturale di riferimento l’archivio di pertinenza di
un soggetto risulta più difficile per una realtà professionale
sempre meno legata al territorio e più vincolata ai concorsi11.
Ciò fa assumere a tutto questo una dimensione sistemica in-
derogabile per l’istanza del racconto storico, alla ricerca di
un giusto equilibrio tra frammentazione della conservazione
e unitarietà del territorio d’intervento.
La contemporaneità storica tra l’avverarsi dell’evento e il suo
studio scientifico rende inarrestabile la ricerca della fonte
primaria in chiave anche sociale, e allo stesso momento la te-
stimonianza diretta degli eredi si tramuta essa stessa in fonte,
in un contesto precario di informazioni, spesso confinate
nella celebrazione della cronaca, ma ancora priva della sedi-
mentazione del tempo collettivo e deformata sul piano della
memoria personale.
In questo contesto di precarietà della memoria fisica, le rac-
colte di storia orale stanno diventando sempre più uno stru-
mento privilegiato. In tal senso, si va affermando un modello
di archivio come laboratorio, come strumento di conoscenza
accessibile e disponibile per ampie fasce di pubblico, le cui
funzioni non sono più solo quelle della conservazione, ma
anche della valorizzazione e della formazione. L’obiettivo,
oltre a quello del servizio, deve essere quello di instaurare
un rapporto diretto tra lo studioso e la storia contenuta e
documentata nelle fonti, per migliorare e sviluppare l’arte
della narrazione scientifica del Novecento.
Infine, la novità degli archivi del moderno ha stimolato un
nuovo fenomeno nel settore, con un ago della bilancia forte-
mente sbilanciato verso gli studi della contemporaneità, a
scapito della didattica e della ricerca dell’architettura mo-
derna, considerando gli studi dell’architettura precedente
quasi totale appannaggio dell’archeologia12.

Progetti e architetture
Fino a una ventina di anni fa – a meno dei pioneristici
contributi di Cesare de Seta e delle prime schedature della
scuola napoletana13 –, la denuncia dell’aggressione al ter-
ritorio, della costruzione intensiva, delle disattenzioni della
pianificazione e della perdita del paesaggio ha prevalso su
un’attenzione storica verso l’architettura moderna a Napoli,
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le cui analisi erano demandate a settori esterni a quelli
della storia. Oggi, al contrario, gli studi e la ricerca scien-
tifica propongono un inventario sempre più aperto e fles-
sibile per quanto è stato progettato, costruito, restaurato e
distrutto nel corso del XX secolo. La rivalutazione del mo-
vimento moderno e del modernismo più in generale è evi-
dente nel ritrovato entusiasmo per la storia e la tutela di
questo patrimonio, come dimostrano le adesioni all’asso-
ciazionismo di settore, l’inclusione di complessi moderni
nelle liste dell’Unesco e le iniziative del World Monuments
Fund e della Getty Foundation.
Sul piano nazionale, sin dal 2000 l’ex Direzione Generale
per l’Architettura e l’Arte Contemporanee del Ministero per
i beni e le attività culturali ha avviato un progetto per il cen-
simento nazionale delle architetture della seconda metà del
Novecento, per valorizzare e promuovere la conoscenza del-
l’architettura contemporanea in Italia. La definizione di pro-
grammi e strategie di intervento ha necessitato di rinnovare

modalità, criteri e analisi del problema per una mappatura
delle realizzazioni avvenute dopo il 1945. Tra le 141 opere
censite nella città di Napoli si contano quattro architetture
pertinenti l’originaria planimetria della Mostra d’Oltremare:
il Padiglione dell’America Latina (1951-1952), il Centro di
produzione Rai (1959-1963), la nuova piazza di Fuorigrotta
(1987-1990), l’Hotel Palazzo Esedra (2003-2011) nel restau-
rato Palazzo degli Uffici, oltre a numerosi edifici nel com-
prensorio14, facendo di Fuorigrotta il quartiere con la mag-
giore concentrazione di architetture moderne di riconosciuto
valore artistico a Napoli.
L’attualità della discussione tende a rivalutare un passato
che a lungo è stato considerato troppo recente. Gli studiosi
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Luccichenti, Padiglione dei servizi
generali, particolare della capriata,
1939 ca. Roma, MAXXI Museo 

Nazionale delle Arti del XXI secolo,
Collezione MAXXI Architettura,
Archivio Monaco-Luccichenti (inv.
70806).



sono stati indotti a rielaborare radicati approcci cultu-
rali rispetto alle dinamiche storiografiche delle geogra-
fie nazionali e internazionali in rapporto alla storia del
farsi delle opere, al fine di evitarne l’oblio e la ricerca
di un tempo perduto15.
L’interrogazione della fonte primaria ha riaperto un
argomento messo in luce da J.J.P. Oud all’avvio della
modernità16: l’antinomia immagine-materia, «che rap-
presenterebbe una discriminante tra l’approccio dello
storico e del restauratore ai problemi della conserva-
zione del patrimonio dell’architettura contemporanea.
Certo, per molti architetti, soprattutto della generazione
dei pionieri, la realizzazione materiale delle opere, l’at-
tenta valutazione delle qualità e delle potenzialità
espressive dei materiali erano fondamentali. Ma è al-
trettanto vero che con il XX secolo anche l’architettura
è entrata nell’età della perdita dell’aura, nell’età della
sua riproducibilità o, detto altrimenti, della scissione
tra momento della ideazione e della realizzazione. […
] Non poche delle opere più rappresentative dell’ar-
chitettura del XX secolo sono frutto di una simile con-
cezione idealistica del primato del progetto sulla sua
esecuzione materiale, progetto inteso come uno spartito
musicale destinato ad avere interpreti diversi dal suo
autore. In simili casi in cosa dobbiamo identificare
l’originale: nel progetto o nell’edificio eseguito, nel-
l’immagine o nella materia (scelta da soggetti diversi
dall’autore)?»17.
Sulla relazione tra progetto e opera, l’indagine d’ar-
chivio colma spesso un vuoto storico. Si tratta frequen-
temente di archivi di famiglia, in cui si intrecciano
storie private più o meno attente a questo fragile patri-
monio. Un ruolo complesso lo gioca la varietà del ma-
teriale, composto da rilievi, schizzi, disegni preparatori,
modelli, stampe, copie, relazioni, fotografie, corrispon-
denze, computi, capitolati d’appalto dei lavori, libri di
cantiere, fatture, ecc. Documenti unici, legati tra loro
nel racconto della fortuna dello studio professionale,
quanto della singola opera, ma che la distrazione, la
disattenzione e la carenza degli spazi ha spinto in ma-
niera ricorrente a una triste selezione, in cui ha prevalso
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2. Vincenzo Monaco e Amedeo
Luccichenti, Padiglione dei servizi
generali, pianta delle fondazioni,
1939 ca. Roma, MAXXI Museo
Nazionale delle Arti del XXI
secolo, Collezione MAXXI
Architettura, Archivio Monaco-
Luccichenti (inv. 70801).

3. Vincenzo Monaco e Amedeo
Luccichenti, Padiglione dei servizi
generali, porta tipo mercantile.
Pianta prospetto sezione, 1939 ca.
Roma, MAXXI Museo Nazionale
delle Arti del XXI secolo,
Collezione MAXXI Architettura,
Archivio Monaco-Luccichenti
(inv. 70804).



l’elemento estetico dei grafici su quello testuale. Parliamo
di una perdita dolorosa e limitante, eliminando dati certi
che rendono efficace ogni teoria interpretativa.
Nel caso della Mostra d’Oltremare, l’attenzione si è rivolta
alla consultazione degli archivi degli architetti coinvolti
nel complesso espositivo. L’apporto degli storici dell’ar-
chitettura è stato fondamentale nel segnare il passo per un
aggiornamento storiografico utile a un’approfondita cono-
scenza della vicenda di un comparto urbano significativo
per la storia della città. La Mostra si rivela così come la
stratificazione di concorsi, progetti, idee e architetture,
oltre ai relativi strumenti di divulgazione (video, fotografie,
stampa, cartoline, gadget, ecc.) che hanno attraversato il
panorama nazionale.
Parallelamente al programma di conoscenza e valorizzazione
dell’architettura moderna e contemporanea promosso a livello
ministeriale all’inizio del nuovo millennio, prende avvio una
campagna di ricerche sugli archivi degli architetti italiani
attivi a Napoli. Gli esiti sono la pubblicazione di una fortunata
serie di mostre e monografie sui principali protagonisti, men-
tre di numero minore sono gli apporti sui singoli edifici. In
questi anni non sono mancati elementi di novità che hanno
dialogato con le fonti bibliografiche e generato la crescita
della conoscenza e la valorizzazione dell’identità storica del
patrimonio costruito della città.
Nell’ambito degli studi sugli archivi degli architetti che hanno
lavorato alla Mostra d’Oltremare, si ricordano le pubblica-
zioni dedicate a Vittorio Amicarelli (Sala Consilina, 1907 -
Napoli, 1971; archivio privato, Napoli)18, Marcello Canino
(Napoli, 1895-1970; archivio privato, Roma)19, Ferdinando
Chiaromonte (Napoli, 1902-1985; archivio privato, Avel-
lino)20, Giulio De Luca (Napoli, 1912-2004; archivio privato,
Napoli)21 e Luigi Piccinato (Legnago, 1899 - Roma, 1983;
Archivio Luigi Piccinato, Dipartimento di Pianificazione,
Design, Tecnologia dell’Architettura della Sapienza Università
di Roma)22.
L’ancora recente scoperta di queste risorse, la fortuna degli
architetti, le geografie accademiche e culturali, la non sem-
pre facile accessibilità e consultazione dei fondi e la mol-
teplicità delle storie dei singoli archivi spingono a fare al-
cune considerazioni sintetiche. Innanzitutto, «bisogna
ammettere che l’identità della disciplina è in crisi, o almeno
è in discussione, sotto la spinta di più generali modificazioni
di natura sociale e soprattutto culturale, per l’impatto delle
nuove tecnologie e dei social media, condizioni che ne ren-
derebbero obsoleti – o almeno così si pretende – strumenti,
metodologie e contenuti»23 tradizionali, oggi più fortuiti e
discontinui.
In una tale messe di materiale si verifica una singolare di-
cotomia tra l’istanza delle grandi visioni e le necessarie li-

mitazioni di studio, per cui alcuni fondi possono essere
stati consultati e pubblicati, ma in maniera mirata e locale,
così che gli archivi privati o pubblici di architetti estranei
al circuito napoletano possano ancora lasciare aperta la
possibilità di individuare documenti inediti relativi alla
Mostra d’Oltremare, maggiormente quando l’indagine è
stata svolta con l’approccio delle discipline del progetto.
Ad esempio, tra i tanti, l’archivio privato e rimasto intatto
nella casa di campagna di una delle figlie dell’architetto
fiorentino Gherardo Bosio24, autore del Padiglione del-
l’Albania; ma anche quelli di Franco Albini (archivio pri-
vato), Giancarlo Palanti (Archivio Progetti, Iuav), Carlo
Mollino (Archivi della Biblioteca Centrale di Architettura
del Politecnico di Torino), Florestano di Fausto (archivio
privato), Enrico Del Debbio (Roma, Maxxi), Ernesto Bruno
Lapadula (archivio privato).
Infine, si rilevano le storie personali e culturali di ogni sin-
golo archivio, con frammentazioni, dispersioni e perdite.
Da un lato parliamo di catastrofi naturali, come per la te-
stimonianza dell’attività di Pier Niccolò Berardi precedente
il 1966, il cui fondo conservato presso l’Archivio di Stato
di Firenze fu fortemente danneggiato dall’alluvione del-
l’Arno. Dall’altro, invece, una damnatio memoriae che pare
abbia investito la commessa della Mostra d’Oltremare nel
curriculum di alcuni architetti, in particolare di quelli della
Facoltà di Architettura di Napoli, che hanno preferito epu-
rare personalmente la memoria di un’opera pubblica
troppo carica di valenze politiche e simboliche, a scapito
del valore architettonico, lasciando ancora oggi enigmi ir-
risolti e non documentati.
Confidiamo che la catalogazione e l’inventariazione degli
archivi di architettura presso istituzioni e società pubbliche
e private, come ad esempio proprio quello dell’ente Mostra,
possano in futuro portare ulteriori elementi di novità. A
dimostrazione delle potenzialità della ricerca, si segnalano
una serie di disegni inediti di Vincenzo Monaco e Amedeo
Luccichenti conservati presso il Centro Archivi di Archi-
tettura del Maxxi di Roma. Nella schedatura del fondo
dello Studio Monaco-Luccichenti, infatti, è indicato un pro-
getto di padiglione non identificato per la Mostra Triennale
d’Oltremare25. Si tratta di sei grafici che rappresentano la
pianta delle fondazioni, particolari costruttivi delle coper-
ture lignee, di finestre a vasistas e di una porta lignea ‘di
tipo mercantile’, piuttosto rustica e all’antica, magari da
produrre in situ nel padiglione della falegnameria. La pla-
nimetria è perfettamente coincidente per forma e dimensioni
al padiglione dei Servizi generali, in maniera tale da poterlo
identificare proprio con quell’edificio. Amicarelli afferma
di essere stato direttamente incaricato del progetto26, mentre
dietro uno dei fogli è indicato «Concorso appalto per Na-
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